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PERSONAGGI

Amfortas

‘riturel

Gurnemanz

Parsifal

Klingsor

baritono

- Basso

• Basso

Kundry .

Cavalieri e S’iidieri

?il:ighe di T(I i ogsor

‘Tenore

Basso

atano

del Gral

LUOGo i)ETT,’AZ1ONE

nel territi ,rio e nella rocca dei custodi del Gral, « Monsalvat », a un

carattere quale è la regione montagnosa settentrionale della Spagna

gotica poi ne I castello incantato di 1(1 io gsor, alle peritI ic i i neri ti io i,ali

degli stessi monti, Spagna araba. Il costume dei cavalieri e degli scu—

dieri del Gral è simile a quello dei templari, tunica e mantello bianchi;

itvece però della croce rossfl, è dipinta so lo scudo e ricaiiiata sul

mantello una colomba volante.

(114900)
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Una selva solenne ed onibrosa, ma non buia. Suolo iiSlitO di rocce. lii
olezzo, m’a rad lira. A sinistra si scorge la strada che ascende alla

Rocca del OrnI. Sullo sfondo, ud centro, si vede il terreno divallare

verso i’ i lago. E l’aiim. Gurnemanz d’una vigorosa veccluezza e

due scud ieri (5 UI li Od (le Il ‘adolescenza) dona diii O (li stesi sotto uil

albero. i)a sinistra, n usi e pro veli lente dall a rocca del O raI, ri su o a

la solenne sveglia nmt Lui in a (telI e troni I se.

(;IIRNEMaNZ

(svegiiaLi.did e stouei:iir, gli sciiiileri)

Eh Oh ( ;titrtliu così
fate voi dorin endis
Sorgete alinun sul mattino

dii e su,:dicri hai jan) o i ciii pcI i Lo, vcrgnn fu 5 tuji toccO i

Ldite il suino? Sien grazie al Cielo
(ZIe daSC(ìitilZlO vi fa <legni

jS’izigii i’ec Cia LOcIiS sii ita iti i iìciiiio iiisiciiitt taci ttitttctitc iii ero 1ircgioe a dei

uiattiiso. A1pctia ic trombe Laiì(ilo, si alzatiSi)

Or sù, figlinoli, guardate là
pci Re del I agno è questa l’ora.
Già vedo, Innanzi al Re,

i caval ieri verso noi venir.

(Arrivaiio chilla rocca dite cavalieri)

Salvete Anìfortas come sta?
Per tempo ci vien al suo lavacro.
Oueil ‘erIuL clic Cawan
ar( I ito e scaltro a tu i recò.
io spero, tregua al mal gli dip.

ATTO PRIMO



PRIMO CAVALIERE

Lo speri tu, che pur sai tutto?
‘l’ornò più rapido il male
ceni più crudele vigor.
Rotto cia insonne angoscia,
più presto ci volle al bagno andar.

GUR NE MA Nt.
(scotendo tristeniente il rapo)

O folli noi, che andiam tregue
nè v’ ha che un sol rimedio
Andate in cerca d’erbe e filtri
fru gar sotete il mondo...
C’è solo un mezzo;
solo un uomo.

SECONDO CAVALIERE

Cual è il suo nome?

GURNEMANZ

(e vasi vamcntc)

l’ensate al bagno I

SEfONISO S(’rI)IERO
(volge,,dtsi col urlino scudiLo o versa il fondo delta scena, lo sg,xartlo volto a destra)

( ;dt€ là la fiera amazzone

PRIMO SCUDI E RC)

Qual vento vien la cavalla infernale..,

SECONDO CAVALIERE

Ali, Kunclry è qui!

PRIMO CAVALIERE

Con grandi nuove certo.

SE(’ONI IO SCUDI ERO

La rozza par ebbra!

PRIMO SCUDIERO

Qui ne venne a volo?

SECONDO SCUDIERO

Or rade ccii ventre il suolo...

GURNEMANZ
mentre il corteo arriva sulla scena)

Ei vieti Io portan qui giacente.
Aliimè! Veder dovrò pur dunque
lui dell’età vini nel fiore,
(li gloriosa stirpe il Sire,
schiavo giacer del tristo male!

(agi scsi dieci)

— Badate Ah, si duole il Re!
(Quelli si fermano e dcpongo,iii la lettiga)

AMFORTAS
(so! levando, s o po’)

Si, qui ta benl... Posiamo un po’.
Su notte d’aspro duolo
or sorge il mite di.
Del salito lago or mi ristori l’onda
si placa il male;
nel cuore il sol mi sorge.
Gawali

6 l’ARSIIAL

sperando,

ATTO PRIMO 7

PRIMO SCUDIERO

E il ltlttsco sferza col cnn...

SECONDO SCUDIERO

La selvaggia di sella balzò.
Ksi,s.lry entra a ,rccipiajo, quasi barcollando. Vestito rs,,lc, alti, s,o,iiilc (ilitina di

spoglie di serlo lu,sgopemlente. (spelli ieri svoi,zt,uti iii lisle scialle. C,scte leI
‘ho l’un russo sento. Ch clii ‘ieri liclìetra:lti v,ilte stlVagLiiaittciitc lais:peggiantl,
iii spesso lana durezza e uluin fissità mortali. Ella si atIrrila scss’’ (;ur,uc.na,z

gli u,uuitcgl.a un piccol, fiala di ci-isledi,,.

KUNDRY

Q la, a te: Balsamo

GURNEMANZ

Ds ‘nde mai lo rechi

KL’NDRY

V

I

Da più lontan clic tu possa pensare.
Fse virtù non ha, l’Arabia allora
erbe, filtri non cela più. —

Più non cI co. Sono statica.
(si getta a terral

(Arrisa da sinistia i,,, cohleus di seuditri e ti casalicri cito pn tallo
la lati iga iii su giace il i stea, A in flartas. Gn,,,e matiz volge” ho Io
si è subito ti tet I,, versi i i SiI ravveli ciii i).

lì-1

- ‘j

t acu-utuisluaglsano

spalle a Kutndry,



ATTO PRIMO 9

SECON I O CAVA li E l E

Sire, Gawiin non aspettò;
poicisè sì vano fu
del farmaco il potere
cli’ Ci couqti isti I )er te, -

a lar ricerche nuove egli è partito.

AMFORl’AS

Senza lic,iiza ? Egli espfitr potrei ibe
lii tuala obl,edYcuzit al (ira). ùii guai
a lui, all’ostinato,
se in ti cadrà (li Klingsor nelle reti I
N essiinti turi ii a me la pace:
attendo l’tioin clic m’è pnmesso,
« I ‘Eroe pietoso » ; 11011 è ver

Così (licesti I ti.

Gli R N E il AN?.

All I”Okl’AS

« Il puro Folle ».

Mi par cli’ io lo conosca..
Fosse il suo nome Morte

GIJRNEIIANZ

Ma COIiVIeIIC clic ancor iii questo provi.
(gi porac la E-i’a

AMFORTAS

(cissc vai, lola

( U RN EM AN A

E chi l’ottenne?

Costei, questa selvaggia.
Su, Ktindry, su!

(cia si ri fi La

KITNDRa’

resi a i o ir ecqu lcl,iatc re:,

Non clic Ali, ah.,. E se non giova?
Non dir I Va, va al tuo bagn< i

(A,,, (i, rtas dà il acgnale lei a parte,,za il c,,rteo si all ‘‘‘lan i giù verso il fondo. Gur

neniane, clic Io segue triste,,,e tule coi’ lo sguardo, e Kmidry, clic continua a rima
ne re s,l,ai aLa per terra, sono vi notti i :s i scena. UI i se i: litri vano o si o gli, 4

‘IERZ() SCUDIERO

(molto giovine)

Ehi, tu) là
Percliè costi come belva ti stai?

ICUNDRY

Sacre (lui non sou le belve

T ERZO StUDI ERO

Sì. Ma sei sacra tu?
Questo ignoriamo ancora.

QUARTO SCUDIERO

(ug noi locuLo 80V i:e)

Col filtro incantator, del Re costei
;tffretterà la rovina.

GURNEMANZ

Ma qual danno a voi recò?
E se arduo un dì vi fu
novella saper dei fratelli
nostri quando pugnavano lontano
lontau, nell’ ignoto talora,
chi voi duintanti lasciò,
chi per il cielci U vtìl si lanciò
e messaggera feclel ci fu?
Nè il pan vi chiede, nè insiem vi sta:
nulla liii con voi (li comune.

8 - PARSIFAI.

AMEORTAS

Tu, Kundry?
Ancor grazie ti devo,
fanciulla senza posa?
i: sial.
Io voglio il filtro tuo provar
per la tua fe’ i rnn ti son gra o.

L’arcano filtro donde vicu?

GURNEMANZ

D’Arabia or or fu qui port:tto a te.

A PilE O RT AS

I1



Ma se giovar l’aiuto j,tiò, Io zelo
guida il pronto suo voi:

nè un grazie mai vi domandò! —

lo penso che sia questo

il male clic così vi offeni le.
TERZO SCULJIFEO

Ma non vedi come lucca

a soggtuanlar ci sta?

(VIA RI O SCUDIERO

Una maga dl’ è, un (lérnone.

GURNEMANZ

Si. E maledetta forse fu:
qui vive, in cuor mutata forse,
[nirgantio il mal del suo passato

(li cui non ebbe ancor perdono.
L’espi:izion volgendo al bene

come noi per le nostre sante imprese,

con fermo cuore s’adopra a ben far,

Serve a in i e gi n’a a Sè.

TERZO SCUDI ERO

E unni jue fu per SII a C;tglon e

che tanti) mal su noi piombò?

(;IYRNEMANZ

SI. Quando a lungo via da noi restò

t’o nuovo (lanno ci colpi. —

i)a molti) è nota a inc.

e a Titurel ancor (la pri ma.

(in quan l’ei la Ri )cca eresse,

tuldormentata in mezzi, ai bosco
qual morta la trovò.

LI io pur la ritrovai

quei triste dì clic nuova offesa

il reo Nemico là sopra il monte

malignamente a noi recò.

(a KumI,vi

Ehi, tu ! Parla, rispoinli
per dove, dunque, erravi tLi

il dì clic il Re perdea la lancia?
(K i iidry taer)

Perchè aiuto Ii)Ii tlesti tu?

TERZO SCUDIERO

S’ella è si forte e fedele,
del Re la lancia vada a ricercar

(;u RNI-:M \NZ

(cupo)

Ciò che tu dici nessun può tentar.
(con gra,i’Ie c,,,nhilnl iene)

)h, santa lancia, prodigioso acciaro
lo t’ho veduta

brandir (la OR’ empia mano
(i,eriunttn liti F liii in)

O n essa armato Ami ri is, nostro eri i

chi mai sottratto avrel,l,e
il Mago al suo castigo?
Presso ai castel ci fu l’eroe rapito:
di bella in ahar la ci preda fu.
In braccio a lei r’l,hro giacque cadea
(li man la lancia.
I )rrendo un grido .Accorco là. Ridendo
Klingsor via dispar. La sacra lancia
egli ha in sua mano.
Io con l’acciar proteggo il Re fuggente.
Ma nel silo fianco arde una ferita:

ferita, ahini clic mai si eh iuderà.

tERZO SCUDI IltO

Conosci tu Klingsor?

GURNEMANZ

(ai primo e sc o,il, j sciidic r,ic l’e v cii goon dal I: 40)

Del Re clic nuova?

PRIMO ScUDIERo

Gli giova il bagno.

SECONDO SCUtJIERO

Al filtro cede il male.

io PA RS! FA I

KUNDRV

I
Mai non lo dà.

- QUARTO ScUDIERO

E dice il vero.

r

L.

ATTO l’RIMO
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12 PARSIFAI -——
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GURNEMANZ

(dopo ‘ma pan sa)

E iiiale, ahimè clic mai non cecIeri

lE R2O SUD! E li O

Spiegaci bene, o padre, tu clic hai visto
Klingsor: dì come fu.

GURNEMANZ

Titurel ben lo conobbe.
Allor clic al regno della pura Fè
moveano guerra astuzia e lbrza,
sceser a lui la notte di Natale
del cielo messaggeri Angeli santi.
La pura coppa, il calice sacrato
dov’ Ei bevè nell’ultima sua cena
e clic, raccolse il sangue suo divino
e insiem la lancia
stessa che lo versò,
nirabil segno (lei favor celeste,
lasciarono in custodia al nostro Re.
U ii te in pio al santo dono il Re sacrò.
E voi, che al culto br giungeste
per vie negate al peccatore,
voi ben saper dovete
che solo al Puro è (lato
d’unirsi coi fratelli a far più forte
del Santo Gral la redentrice impresa.
Perciò di qua escluso ognor restò
Klingsor, che ogni aspro modo invan
Sol nella valle egli ebbe sua (limoni
cls’è (li pagati iussurioso asil.
Ignoto è a me qual fosse il suo peccato:
ne volle assolto andar, purificato;
ma non potendo in sè
domare la sua colpa,
alzar la mali sacri lega

sul santo Gral quell’empio osò,

sprezzandone i custodi cavalieri.

Ld il furor a Klingsor insegnò
nell ‘empia guerra a suscitare insidie
di fosca incantagione.
E le trovò.
Mutato fu il deserto in un giardino
pien di leggiadre incantatrici, e là
del Cml i cavalieri aspetta a birpi
gioie, ed a pene eterni.
Oiiiiiiti allettò poi furono sua prel a.

Così molti di noi egli ha perduti. —

Re ‘rittirel, da molta età gravato,
cedeva al figlio il suo potere. Amfortas
tregui 111)11 si diè

elebeilare l’ilicantatore.
Clic avvenne, voi sapete già
la lancia in orna (li Klingsor sta,
e i l’tiri ci può così firir con essa,
C già signore dei ( ral or si crede.

(Kundry, in fntosa agitazione, si è andata spesso vi, cr.tcctcc1t i voltani O)

dIIAR’rO SI l’PIERo

Ritorni ancor la lancia in nostra man o

TERZO SCLJI)IERO

Q urtI gioia e onor per chi la rec’li erà

(ÌURNEMANZ

flO 1°’ di silenzio)

Nel menomato tempio
coli gran fervore pregava Ainfortas.
i ); ti Cielo un segno di salute
ed una luce sopra il ( ;nù discende:
divina apparizione
che chiaro parla a Im
col modo (leI suo mistico linguaggio

« Pietà fa saggio
il puro Folle:
io scelto i’ ho,
l’attendi tu »

(I quattro sc 1(1 erI rilidi 110 (:0!, gra,idc eclininozìune Il iii essaggio

10, 2 e 30 Il puro Folli tra noi verrà
L’attesi, Eroe verrà I

(Il lerzocil quarto s,l:t!iern si souc già sdraiati ai :ic,lj di Gi,r:ieinaisz: gli altri due
5! in i SC000 oro all i stesio no do) -

tentò.



l’i li tu fu.

Un ciglIo noIe
lE 070 .‘icr Dl ERO

Ali! tristo trist(i

Chi lo ferì’

Il, l’OlMO (AVAI.1lRE

(accorra rido)

Otial lieto segno il Re lo salutava
qu;tiid’ ci sul lago
apparve a volo:
scattò uno stral...

N1’[)VI SCUDIERI

(conhltii cli,i,i ;ivariti Parsìfa!)

Costui fu Costui Ri.

Questo è l’arco, e somiglia a’ suoi lo strale.

GURNEMANZ

(a i’;,ra(Fa])

Sci tu il feritor dcl cigno

I’ -‘ R Si FA L

.rl’

URN MAN z

Hai fatto ciò ?N C’o hai
rimorso del tuo fatto?

CAVALIERI C SCUFITERI

I’empic) punisci

CR N EM AN Z

t’o atto tosino fu. Pi itesti uccidere
[ti (fu uil Sacro bosco
che della pace sua t’avvolse?
Le belve miti a te non s’alillressar{ino,

festeggianilo il tuo venire ? Non cantò
per te dat ramo suo i ‘augel ? Quel cigno
che mal ti fece? Andava,
cercando la compagna,
librato a voi’’
sul limpido lago che sacro
al bagno faceva CC )5i

Ciò n{ )n ti di stupore
A te, crui,lel , 1100 giova
che dell’arco il piater

Era a noi P’l I i)

Cile vale or per te?

Qui, lo stral, qui lo colpì
il sangue Vi stagna, giù pelotio l’ali,
la nivea piuma s’un1 ,ruiiu già.
Quell’occhio spento puoi tu fissai

i l’ar si fai è stato ad ascii I [ai i i cito sc:,,pre e rese ci Le cori o tizi ,iic ot a spezza il so o
arco e scaglia via da s le frecce).

Coscienza hai tu del tuo itetitto
(Parsifai si porta le “aol agli ciechi)

Sai tu, fanciul, clic grande è la tua cotpa?
E come mai potesti

PA 1(5 il’ A E

Io non ne so nulla.

GURNIMAN!

l’\i(SlhAl.

r;URNI:M AN!

4

(l’al i:ic’,, si ,dwio grid, e richiami di atalicri e scolico)

Ah!
I <IS aLtro scuiler e ( ,r re::, a: bal za:io pie li ,i vo: gno spav a n Lar - Un i i

selvatici sv,d;i aza c,i, i dci de vedi, dalla parte IvI ago è feritoe sire gge a

poi cade ritte i te a terraI

Cl:c avvicli?

La l

tn ciglio

ArTo PRIItIC i iS

QUA RFo SI 1 01) RI)

TERZO ScUlllI:RO

SECON [10 SU IDIERO

QUARTO SI UI)! ERO

(11.1 SCUIIIERI

GURNll:\ NZ

Io, sì.
Donde sei tu?

i’ A (.51 FAI.
Clii vota io colgo a volo.

Io 11011 lo so.
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(Gli srtdied uso::,, i: votainc:itc 5,, le sto il t- ig no e t a1 lootaoano versa il lago. Re

stano Gornenia,iz. t’a,si fai in ti isilarte Rioi lry).

P.\RSIFA L

Lo feci (la me
per clar la caccia all’aquile selvagge.

GURNEMANZ

Pur nobil sembri a me, e d’alta stirpe.
Perchè tua madre non t’ha
fra l’artn migliori cresciLuto

(l’arsif;tI tace)

KUN(IRV

(che, tlistesa io ,t,i angolo, ha lezititi, l’san su l’arsifai lo sguardo CCt alte, nier

ronipe gi (130,1,, coli npra voce

Ucciso già gli era stato
in guerra, t]u;un.lo egli nati] iie,
il padre (;anluret
e per guardar il figlio
da tal i lestini, l’ed ne?, la madre
seIlz’arlni e come un folle,
la Mie!

Sì.

PA RSIFA I.

(che asc,,l:a cilIl reilciltina ai irliziolia)

Ed al confin de] bosco un (lì
su bei corsieri vidi
lolgorar cavalieri.
Io voleva seguirli
ridendo spariron lontano.
Mi diedi allora ad inseguirli, invano.
Smarrito, a caso errai pel monte e il piano.
Vidi così
lenottieidì
e contro belve e giganti
quest’arco mi difese.

KUNDRY
(fervida.i:c:ite)

Sì, egli giganti, ei ladri colpì
che appreser l’eroe fanciullo a teisicre.

ti diede?

ATTO PR 1MG 17

GU RNEMANZ

Clii l’arco

i 6 iARSIItAI.

(ÌURNEMANZ

Chi è tuo padre?

PARSIFAL

Io non lo so.

(,URNEMANZ

Perchè sei qui venuto?

PARSIFAL

10 non lo so.

(URNEMANZ

Clic 11011W hai tu?

PARSIFAL

lo n’ebbi molti,
ma più nessun.) ormai ne so.

O laN iM. N Z

Ma ‘lii sei titi nq ne tu?

(fra sè) -

I nsamt; al par di lui
Sinor so] Kundry io so.

(Agli sci, lieri itt si 50,50 ali, I:, li a: trt ‘, ti allò( a odo)

Olà Abbandonato
mmci bagni) è il Re?
Via

(URNIUMAN/.
i nlgcutios di nuovo a Parsifahi

or di’. linor a ultlllt

hai risposto. Vi’ almen ciò che sii.
Saper qualcosa pur (IL-vi.

PARSI[AL /

Non ho che la madre: Herzeleide è il suo nome.
Insieme eravamo
tra le selve ed i prati.



Cm ui teinè? lii’.

KUN F)RV

l’ARSIFA!.

Tristi eran quelli che m’assalirono?
Gurocii in z r bit)

Chi è buon?

GURNEMANZ

serio)

Tua madre, che al )l iandonasti
e che 5’ acclIra peI te li ,ntan.

K UN I) E

Non piange più. StIa madre mori.

1’ARSIFAI.

(ccii iro:o:i;io irri crei

P.Iorta ? vi ia ininire ? A li no

KUNI)RV

sbalordito; poi è

:r,’lO prima ne

i.,

\rio IRIMO

(U {NFM ANz

I )ir non si può
01,1 se tu sei per essts p1 etto,
I ‘arcano a te sarà svelieti,.
Ascolta
Oli P clic noto a Inc tu Sia;
aperta al ( ,ral la Via non è
e muno mai la può seguire
se il Unii a sè non I’ ha chia In ito.

l’A RSIFA I.

In lento VO, 11) a correre mi par.

G UN NE M AN Z

Il tempo (lui, tigli o ol spazio diventa.

18 L’AR SI F:\ I,

PA RSIFA I.

I tristi,

9

KUNDRV

disttig le,, o ri e c’il e il volto

Mai feci il bene; sol pace io voglio.

(!.I Cn re Q,ir:ienia,i z si i tuo,,: ra pater:uam mie ire in: rosea per ‘araliai. Ku, uil r e, iii,,,.

5cr esca dat’., Ira,, iii i, si (rase iii a i erso ‘l’a i, arcl;ia).

Sul Vuole clii è stanco! Soii,i’,
E clic nessuno mi svegli.

(st-uuotendt,si sclvsggiai,ie,tte

No Non sonno N’ 110 p;iura

i,,, (opti grido è l:resa (la un tremiti’ iiide:itit. .kilora st uscii ca,ier le b,sccia,

siii,aes a i capo e coilti,,oa a trenuare.

Non v’ha difesa. E teinmn) già.
Sonno. Devo dorinir.

(Si aiil,a,idi,ua dietu,, la ,,,acuiii:u e vi resta l’ora i,, poi blu vista. Di verso il l,,go

si osserva Im n,nv i,ei,iii e si sotige nel Iniol:, il cuOco dei cavalie, i e <icgii scu’

direi che si a’viLIt,d, serIo la Rocca con la tolga).

(;URN fli ANZ

I );d bagno già ritorna
il Re. ed il tu è il sole.
)r vieni alla pia mensa io t’accompagno.

1° e’rchè sCi I ,0r0
il f;nd a te darà lwvamia e cilii,.

(Egli si è 11(1510 I:ilteiiieiite li,, luci-co li l’ars,f.,i al olio e coi proli, io itrai_clo lo

tie,ie cinto alla Vita; tosi 1ii cii,uiltit-e cisti passi assai lenti).

l’A RSIFA I,

E il Gr;il che è?

Passai di là morir la vidi
nii diè pcI folle un saluto...

(Pars ifai si sta ucia funI oti do contro Rii rsdry e l’afferra al la gola)

GITRN1ThI ANZ

(trat (clic i

Fanciullo insano Violento ancora?
Costei che fè? Ti disse il vero.
Non luente htindry’ e (111)1 to sa.

(i)opii clic Gor,tenuanz ha liberato Kitn:iry, larsifal rimane a lungo

tesi da oiu tre,nitiiviislento).

l’AR SIFA E.

Muoio

jK,, niiry è subito corsa a ulua sorgeil te jiorta lei ar,1 Ca io ‘io

Sp nt ‘i’ a I’ arI) cii, liti ghe ne di a Isci-e:.

GURNEMA >4?.

Cosi, ()uesta è del Gral la grazia:
respinge il mal chi lo paga col lien.

4
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suo a issuo, ventre Uuniciaiiz Paisil:iI Ioni camminare, la si ella sì t’iuta
ilestraasi,iistra iii ,i,cmdo iimpcri’estIde. ta foresta siiitiliaie. Itt lilla parcic iii

ri,cL’e si alto lIlla urta 3ier lui c’tirati.’ poi rtiliviiiigir.,t isilili ami pr un edo

scntie,li lite mal;iuI perc.’l:lere. Si cs-;i’,iilmi!:einenle as1tiiili il; tr’’:nba Iummganteitle
sistenai pItI ‘d e.’, u su,s,mn ‘o sa:i:)elile. Fi,tr,lnlente o:ioa,ri’ati itt ui, im
mensa saa, lo i;uale si lierile verso l’ali,, i,, ii,ta etipida acuta te & sola a ilarlo
l’tre. l),iii’alto sopra la rtiptda si sette nilicss etor 5: riittjiaiiio’.

;u ItSEM ANZ

voi geziclisai a l’ar, d’ai, clic ri matte come tirai, tato)

Tu 1 )a(la ben or s t’i lrà,
se un puro Folle sei,
qual ir serbata (lui saggezza a te.

tua ,ias.,tii:i lei ‘Inc lati leI teiils, aperta tua grande tana, ha destra c,ttranrt i
cavalieri del Ural in soleu,,cirleii e si mettoti,, in rita a poro a poro, ,lnratlc il
ranloseguuetute, a lite lunghe mucose coperte, Io titoli snutii poste in misilo clic,
sI e i il i i isi tal Patito ti avanti. lasci ano I ibe ro il e entro leI la sai a. No,, vi sono
copia altre atisviglxe clic le colille).

Il giorno ha preparato
la santa cena ancoc;
a noi sedervi è dato
con (legno C lieto cuor.

(Un corteo di scodieri traversa raluillaindnte la sretta tal fondo io avanti),

Chi il ben s’adojwa a far
può il rito ri tino var,

dell’agape goder
e il sacro dono aver.

(Una accolti:, s::ldera di sco:iieri traversa la sala. - I cavalieri riuniti si snisguo:. alle
tavolet.

Il male del mondo
in gran dolore
ha il sangue suo lavato
per il Retlentore
sia pur con cttor giocondo

il mio versato
(l’cr la iiiita iii entro è recati, dentro a!, oiia leltiga, da st’ndieri e fratelli sersr,ili,

Ani fortas: la vanti a lui ve ugello, i fanti ,,lli rei ando nilo scrigno col ,crto in o ra tuln
tosto di porpora. Il cortei, si dirige al centro del fondo dove sorge no alto giaciglio
sul qnalo Aunfor tasècleposto italia leitiga. T’avanti al giaciglio è una l’’Ilga tavola
di pietra antia quale gli sendieri isosann lo scrigno coperto dei Ui-al).

Il corpo eh’ Ei ci offerse un dì
rivive in noi poi eh’ Li mori.

All’o PRIMO 21

Voct Oh I’ANclhlLt.t
dal SuttOttls lt Pa ccl da)

O eterno amtlr

Al Reelentoc

la pia co:iimha invita.

])ono divin,

gustate il vin
e il pane (iella vita.

)l).:j,o d’e tutti ltaonn t’resi i loro posti e v’è stato Cn nmoutc:,to di pausa, si ide Id
Ila scena, ia una nicchia ad arco dietro il giaciglio di A mfortas, la voce

dcl s e’,ildo ‘rie::t’cl, conse se ttsulssc sta Ittua totni’a).

Tl’rUREh.

ho tiglio Am fortas. sei pronto al rito?

(ltlltgis silenzio)

M’è dato il Gral vedere ancor e vivere?
(Ititigo silenzi,,: poi cesti ttmuii scoppio iii straziata clislierazisstie)

() fiorire dovrò senza il Signore?

AMF0R’rAs

Altimè, qetale strazio eroi tele!
I )eh, compi, padre mio,
il satito ritti ancor
Vivi, e me morir lascia

i’t’l’UR i; L

Sepolto io vivi> per pietà del Cielo,
ma per ser vir al Ciel non valgo: a te
l’ammenda dell’errore
Scoprite il Gral

20 l’AItSIPAI.

I (‘AVA Il ERI DIII. GR AL

VOI’ t DI PANI lU I .L I

(dall’alto della c’spola i’c:utrale)

AMF’oR’l’AS

trattcttci:ilo i fanciulli)

No! Non si scopra ancor!
Oh, nessun può lo strazio i mtnaginare
che a me la vista dà per voi si dolce
Che è mai la piaga, pur ctssi cruticle,
roil tro il dover terribile
di celel>rar il santo rito? Triste
retaggio a tue Seri satt>,
a me clic stA peccai fra tutti,
il santuari> custodire,
pci l’tiri al cielo alzar le mie preghiere I



I

(lt prua, pena senza Pi,
i 1w a tue l’o lisa Grazia infligge

Per Lei, per l’ora chi perdono
i ‘ardente cuor sospira;

dai niiO ptolentdo pentimento a Lt-i

sai ir io devo

SaI ipressa l’e o-a; un raggio semi te

stilla u stica coppa. -

Ne cade il vel. -E dalla coppa già

tale s1ileiiclisr si leva
che fiamma pare.
Il saiito giiiliio Si mesce ai tinolii

ud sangue div in la fonte sento

fin ire nel mio cile ; e Via COlI mpeto

folle già in me del mio sangue corrotto

fugge il torvo flutto,

Si riversa Con terrore

nel mondo reo del jsc-ccatl i,

altri ,r la soglia ne sforza,

la v;trca e risgoiga
fu ir per la ferita, a quella uguale

dal colpi’ aperta tleUa stessa lancia,

clic il fianco squarciava
(lei Redent r, il fianco onu i’ Egli pianse

lesa pianti) di sangue la nostra abbiezione

in stia pieta infinita! Ma la piaga

in tue, clt’ puue nel fianco,
iii me dei doni (livilui,
(le-i tesoro dci Gral
ctustode, il sangue dci peccato accende

clic dal la fonte (lei sensi sgorga,
mai Penitenza sauna

Perdono ! perdono!
Signor pietoso, ali, perdono I

Togli il retaggio, chiudi la piaga:

clic puro io muoia, da te salvato!

(rftade come privo di sensi)

AllO I’k 1Ml) 23

Voci ISALI’ALro i’lJiA ( Ul’OLA

Pietà fa saggio
il puro Folle:
i, scelto I’ ho,

I ‘;tttciRii tu.

i cAVALIERI

(‘osi ti fu promesso
sisera e sarà.

li riti) (onqii ancella.

‘rirunEL

Scopri te il c; rai

si Hes;i ccitn,.cr;te e a falsa, I fam-iiilii tcii,snn il veti d:ifl:, s; rìno
la cs:raz,.:i ,;,a.,,ca Lill.p;L ti cristalli, citi tesa,, ,ot aari, ‘ei, e la ‘‘i—

4tc,!ca,l, I

VO I i)Al.lA (tYl’OlA

Il 3)11(5 corpo sia pane,

il mio sangue vino,
per volontà d’amore!

(:ttaiIlc :t:i,utaS si crion ,Iis,ta,t:ente i,, silenziosi ‘,egl,ic_-ra davanu: alla ciTra.
più Liti ix,vade In sai;,)

;c>ci 1)A1.L’AL’ro

l’lise:: r,tiè;’o:npct;,)

Il mio sangue ViflO,

— il mio corpo sia Pane
perchè pensiate a me!

5. ,,ile tali a: ti, un r:’gg i, al,u,agl ta,,t e sit i la coppa il cri stai I o, la ‘tu ala riO, ge d - io,

set;,lue più visitc, c,,inre di j;iiruis,,a. ill,ti,tii,ax,sli, tittio elolccmctle iitlort,o. Ao—
ic,rt:is coli a,i;,c,,,,fur(ata, innalza il OrnI e li, volge lenlantente da utili i lati in

cli be,,elire O pane il vi,u,- rotti sono ti, gì,tisccl,io)

TiruR i: i..

() giubilo santo
O quai luce discende dal Ciel

,,,s,itaS rilioite il Gral cl,e l’ra, ,ucnlre la fitta ,,nillra va tlileg,,antlo, dà ,,,, cIna—
mie se,ttloc più pillisi, i f:o,ci,tulì lo riropotno cime pri,oa e lo rijioitgttni> mliii
scriguti clic (calli a,,cl,essc,. — Ritorna la luce ,lior,ta lei principio, I tl,,attro (a,tci,,IIi,

durante il cauto scgt,c,tlv, cuistrilioisco,,,, pane o vit,o da dio, corbe e il,te or(i).

r
22 l’ARsIFAI.

I
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7

FAN CI UI, 1.1
(dall’alto)

All’estrema cna in vino,

;ll’estrema cena in pale
onvertiva il Re (lei ( lral
.uel SUO sangue clic versò,

.iuel SUO Corpo che oflèri.

VOCI DI GIOVINEÌTI
(dal centro della cupo!:,)

Corpo e sangue dell’offerta
Mila in vostro nutri mento
1’ invocato Redentor
in quel viii clic ci versò,
in quel pan clic ci spezzò.

(Mentre caula il coro i quattro fan, mli, dopo aver chiusi, lo icligno, l,ao,l,cc,nu—
osiato a distribuire fra i cavalle: il patte e il tino cIle :lveva:m fatti, i,c:le,lire da
A,ofortas coi Grai sulla tavola io forma ,l’alia, e. I cavalle: i si itettotio alte nonio
illsicine CDII (;urne,nanr, clic ha lasciati, libero UI posto pesso di sè c’chiama c’osi
un i conci Parsifai a sedervi. Ma larsifal ritilalie iii iqidi, e mito, lei tutto
sa vi ao, C Quinta il toto,

I (‘AVAI,llltI
(t:,ia l,riloa snet)

Cibate il pan: (liventerà
potenza in voi d’amore,
salda e fedele
sino alla morte

)er compiere l’opera salita.

(la seconda ,,:c’ta)

:ibate il vili diventera
rvente sangue (li vita,
fraterno ardore
Si fedeltà
clic esalta il coraggio guerriero

FANCIULLI
idaila soin,,:itft iella coptila)

Gloria alla Fede

GIovINErrt
(dal centri, le la LtljiOla)

Gloria all’Amore
Gloria ad Amore e Fede

4

TUTTI I CAVALIEPt I

Gloria alla Fede, all’Amore
Gloria alla Fede

I catalieri si sono alzati e s’avaozaiic, dagli opposti lati, d,iraoteìliorosegue,cie,
l’cr :ii,l:arciarsi solenuernc:Ite. D,IraI:ie tue:, ala q,:ale non la lire50 parte, An,—
‘ortas li a perduto a jco a poi-o l’eccitasi: e ‘lode Il a sua es:t taz mi, e xli ,aSs:i li
lesta e preme la Iaanc, sulla ferita, I suoi Inovimenti stg:,ifea::o dcc la pi:i:oi
sangt:ina di nuovi, lA, aciomjcagnaIln a,a-iira Mia letti<a e, n’ditte tutti si

allontanarsi, I rqx,rt:,r,o citI (o stessi, ,,rdine cc,:, coi l’ha:,::,,
co:ialo, irecelol,, dal santo scrigni,. i’ari,,tentc, i cavalieri si ordina,,,, io siileiote

corteo e lasciano Ienta:i,e:,tc la sala).

GURNEMANZ
(si dirige di I,ialti,nc,re verso l’arsifal e lo scuote pcI braccio)

Che fai tu qui?
Sai tu che vedesti

(i’arsil’:.l Si ltCIe forte t:ra “131(5 si:! esime e sriiote lc’ggern:c:,te il urla:’,.

(;URNEMANz
(o, si Lo aspro)

Non sei clic scetno, dunque, tu
(apre 5,1,5 piccola parLa laterale

Via di <pia, torna al tuo caiilniino
Asct,l La (;urnei,’,anz
in pace i cigni convien lasciare...
va, papero, I oche a cercare

(Cac cia [‘tori l’arsiral e citiside la pi,: (a, iI5CLiIilts per love s’mo ttaciti c’tn aliti il.

UNA VOCE DI SOPRANO
(,lall’alicit

Il Ft slIe t saggio per stia pieti’t.

VOtI I).LL’ALTO DELLA t’UPOI.A

Gli sci a alla lede l

VOCI DAL (‘ENtRO DELLA (‘l’VOLA

(,luria alla Fede I

(ilìario).



I

Il Castello incantato di Klingsor.

Nt I I., parte bassa duna torre aperta superiornielite. — Gradini cli pie

tra i,oncluc-ic,o, alla soiiim’tft coronata di merli e giù nell’o:iil’ra

sotterranea iillt scena clic rappresenta il Icastinne. — Strumenti di

magia e arnesi di negroinaiite. Klingsor siede sull’aggetto del imiri’.

(lavaliti a mio specchio cii metallo.

K i.! N( ;so IL

E giunto il dì:
dal 1110 Castelli) il Folle atti-ala

di lungi vedo lieto qui Venir.

Ed ella è prec la d’un scpor (li morte.

Ma risvegLarla io ben saprò. Conviene

oprar. Sii cIna, su qua, (la inc

i’s tticlc ai po’ più giù vcisc’ I ucucrodoli., sc:,a e a,c_c:,cic icia .pcuie diiicu:iatcre,

dcc ic,iiito iiccccpce li Concio Iella arena ci’i,ic v:,;cnrc azzurrc’ga,,lu. Poi va di nuovo

a sedersi ciamzncti allo s(rtitccciico cii magii e I,iurica veri,, i profondo LO)c geMi

cc, stenosi)

O e[ua ti voglie), O) iinonziin:ttit, I) (lcinone,

mcc (I’ ilernc, Fosti
broitiade, e clii ancora?

lunclrvggia là, lCnndry qui.
inc Appari, Kttnclrv

oit ttio sigrilìr, vidi qui I

Sei desta ? Ah ! TI ‘un costrel t;t

:inCI)r i miei scongiiri ad obbecli-e.

t
t
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(SCI tlove tu fosti a vagare?
Tra i cavalieri laggiù
Che t’hanno in conto cli bestia v le?
Qui meglio con me non stai
E citi indo il br Re qui traesti

ah! ole! Cml il pur custode,

I ierc-li, poi volesti sparire?

RtXNDRY

,Lc:,,ccuec,l,, rauco cc spezzato, ccne Se sì sfccrzasae di ri,ouccltcectau la lucia 1o,N:.

Dli oh Nero orrore I
Smania I Oh furore

)li, strazio! Sonno.,. sonno... cupo sonni.,

Morte!
KLIN(iSOR

Un dtro t’I) a ci estat a
Di’?

RUNI)iZY

Sì : la peiti.
oh brama, brama...

RE. I No i S OS

—h, ah...
sì,.. de’ tuoi casti eroi?

IUN tiR\

KI.iNnson

Io li ho sei-viti.

Si, si, per riparare
il ([anno clic avevan soflèrto da te?
Clic speri tu da br ? Venali tutti,
se htmoma ofìc-rta io fo.
S’arrende il 1lUglio)’ se gli stendi
le braccia: e resta la lancia
a me, daccliè la tolsi
al Re di mia m ano. — Il più forte

conviene quesi’ c ‘ggi domar

gli è scudo la follia.

ATTO SECONDO

(Nella itcce azoidula SI sscI:, la f,,rcna cli Kccccciuy. Ella cilcidare d,cr,nieucte. l’ci fa

iccc’i,ccc,cci ci’uccca m’ci sc,uua clic si i’cglì;i. luiCce geilti un grido cer;ìtci!eJ 5,

‘i

KUNI)RY

lo... non vo’ No... no...

—



PA 11 SI 1t Al. Allo SECONI)() 2’)

Lo dcvi, lo vorrai.

lo tua 11(111 5011(1.

‘Ia ti costri ugo.

Tu?

Ah, ali... Casto sei

Kl.INGSOR

(fu rcso)

O maledetta, clic chiedi a me?
(sin:,,c2rge in tua cita rieiitazene)

Duro destino
M’irride il mio demon d’aver voluta
110 l la punta ? Duro destino
Quel desio senza fine crudele,
quel’ardor clic l’inferno In’ inspirò.

che in me premeva silenzio mortale,

mi sclterniscono in te,
o figlia (lelI’Al)isso ? Badi a te!
V’ ha chi ha scontato il tuo disprezzo
l’altero, forte in santità,
clic lui respinse un di, colpIi nel tronco
irredento liulguire

deve il sacro custode

e il Gnil fra 1)0(0 U i Ui potrò rapire.

Ali, ah!
Ben c’aro ti fu Amfortas,
l’eroe che oflersi un giorno al tuo piacer?

Xi NE) RI’
(‘)h (Juta ! onta
Vile ci pur — vili tutti!
I_i trav Ige con me la mia condanna

sonno senza fin, s la mercè,
chi, chi mi ti dona?

K[.INGS0R

Sul clii ti do ma ti può salvare:
ti I cc va col giovin clic viene.

Non voglio
lC UN i i RY

K I IN G SO R
{sa:e rapi lati, ente sulla torre)

(;ià l’erta sai del castello.
KUNDRY

strazio ! strazio! Per ciò mi destai?
i )evo’ lo?...

KTANGSOR

Ah I Quel fanciullo bello!
KUNI)RY

Oli Oh ! Guai a me!

K I.INGSOR
(volto verso il di fori, soffia in ui corto)

Guerrieri, guardie, prodi ! su
(s’od e in crescente strepito l’aro, i)

Il nemico & qui!
Ah già agli spal ti son pront
i sorpresi difensori
‘a protegger le helle infernali I
Sì! clalli dalli ! Ali, ali!
Timore ti 11011 ha
al prode FeI’ris già l’arme ha strappata
C avitilti

coli essa largo si fa,
(Kundr5i_,,t,o,it-ia a ridere ci,liatt,e,,te, Il su,, riso ern,uj,e l’ui c’statici, e sinistro e

culmina iii un gri,I,, s,asnu,,,lico l’angoscia. i,a luce azzurra si 5iegi,e e cieca te’
netira tel proflincin, nientre sopra il nutro risplende l’azzurro cici cielo)

Non giova agli stolti quel loro fervore
Nel I traccio un ferì,
l’altro nel fianco. Ah ! ah !

-

lE J,INGSOR

KUNDRY

lE tINUSO a

lE UNTI li I’

lE (.IN( isoR
lo lo JIosso.

lE UN D R 1’

Con quai potere

KL1NC;SoR

J’erch&
la tua forza non vaI su di me.

KUNDRY

(ccrti rises stridu!c,)

L

1J



PA I FA

gi;L piegan... già fuggono:
lui il SuIs conto ciascuno cli br.
Ah come ne gt do
Possa COSÌ la razza
dei cavai ieri tutta
clistrugger sè stessa!
Ct nne fiero egli sta sullo spal tu
Su quel bel viso ridon le rose;
e pieno tu stupore

guarda intorno il deserto giartlin
LIti Kundry
(Che? illopra già ?Ali ! iii!

L’iiicann, ben nnittsco

che al mio volere
50111 ifl essa ti ti efl&l

Sei qua, mio bel fanciullo
La pn fezia non ti giovò : cadu tu
s’i, stolto ignaro, in mia inan.
l’en] uta la pIire7zi,
(li te sigilctr (liventt).

(ugli ,prttfnotla i,n:ttediatan:eote enti tutta la torre, e subito tpit;tra il gtastb:to it:uao

lato. cile rietuete tt:t:a la scelta. Vegetacitnc ticipicale: s:yaE:,,tt:;aria tm,g:tiS ii2a

cli f,t,rì. li giarititti ù limitai,, veri,, il fonti,, sta iii turo incitato cui si collegai’’

ai lati gli avatsc-,rpi del castello, io ricco stile arai,,,, cito tertitezo. Sul n’tu,’ sta

l’aruifal, elte gtiartla sfli1dlrt giù ‘erso il giar,ti,itt. Ot,giti parte, itu-inta dal giacclitto,

la! j:tIttzzo, irrottiltotto ttt,oitltutouatt,ettte, a tua tutta e a grutti, leggiadra

ftttciulle vestite li bei veli ftctt,,losa,tteutc gettati sitlle I,tr,, ,ersotte, cotte se is

o state t,rt:sca t, e de stegi alt’ da) su,t

FANC I VLT.E

(ve:t e’t lt il al giardino)

—— (In fu il clamore all’liti, flei-e grida

ALTRE

(tial castello)

— (iunil Ì)ov’ è il ril,altio? Su, ventlettai!

UNA

— I I mio mm r fu ferito.

A L’rEA

— Il mio più non trovo.

All’RA

—— Mi destai cli’ero sola.

li Afio si-acoNtio T

SEMPRE ALTRE

Dove st,n iti?
Dov’è il mio diletto?

—— I )ovc soti nascosti?
— I_à nella saila
—

- Là visti li abbiamo.
— I_i ho visti grontiant i cii sangue.
— Mn tristo giorno
— (Clii è il nemico?

(settrg’,It o Paesi fai e se i i od ica ti o)

— La, guarita!
—- Egli è là! Egli è là!

Del in io Fcrris ci ti tn la spada in mano
— La rocca assaltò I
— Io ho veduto il sangue del mio amore I

Il corno tIel sir si udì.
— -Accorse il mio eroe.
— Accorser tutti a i mgnare.
—

— Aci’orser tutti, mai tutti
il sito ferro affrontò.

— —

‘ Alt I Sciagura a clii ci ferì I
—

- Ferì il mio cli letto.
— L’amico ferì.
— Ne sanguina l’arma.
—‘ Contro noi crud ci e.

J’ercliè ci Lii tanto male?
— Dannato sii tu.
— Audace I Osi avanzare
—

- Percliè quei nostri feristi

t’ARSI FAI.

(si spinge più giù ttci giarditto le faocittue itttlietrcggiatto: egli si ferttta picoo di
stupore)

E che, mie belle?
miii dovevo ferirli?
Per giunger sino a voi
voI ean vietarmi il cammino.

30



FA NU I CLI. E

(:nilantl:, la sorjlrcsa in letizia)

Non vieni dunque a colpirci

Non lo potrei.

— E pur ci hai flutto molto male
— Feristi i nostri compagni.
— Clii gioca or con noi

Con Voi SOfl (liii.

FANCIULLE

(ridendo)

Ci ‘.1101 betie, vieti più vicino.

tu ci sei gentile, saprem mostrarci grate.

non vogliamo l’t,r,
altro vogliamo che amore.

il piacer tu ci clara,,

siam pronte al tuo volere.

(incolte Pa ,si [al si ave i i ‘java aro a poco a poa,, al ct;e mila s i:::l:.arae il) avverI—

tan,c,llc,lie:roi.4sm,i li iori per ca1jij;iere il olI) r,sLi:n,o C,;:cao. .lire a

colla, Slicle ,Icn,losi (.111110 I,, stesso)

Lascialo C mio!

Io lo vo’ Per 1110.

No!
No!

— ?d;o
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— Ah, civette I Si vanno a far belle.
— Vieni, Vieni, mio bel daino,

sarò il tuo fiore — Io sarò
del tuo piacere la schiava!

— Per piacerti

noi sarem le tue dolci
schiave d’amore.

PARSIFAT.

(lietaIllellue lraii,loilli, in IIItZZO alle f;LrII.inllet

Profumo clic inebria
Siete voi fiori?

SANI Itt.LE

— Siam del giardino gli spiriti
siam qui per clii ci coglie!
Cresciamo CjHI

nel sol dell’estate,
per te tiorendo d’incanti.

— Or sii per noi gentile.

— Non essere avaro coi fu tn l
— E se tu amarci non puoi

noi presto avvizzite mornemo.

— Mi 5131 1110 seno.

— 50110 il tuo fiore.
— Toccar vo’ la tua fronte.
— ‘l’i vo’ tt,ccar le gote.
— Baciar vo’ la tua lnìna.

— ?o! Io!
— Io son la più bella.
— Più bella son io.
— Più dolce ho il {)rofumno.

PARSIFAL

(doiceine tue ccspingc-i do la loro gra zios:L i nporl UN Là)

O lilla selvaggia e leggiadra
io con voi

rinLlio4o, nia il passo mi chine I

FANCI C1.1.E

32 l’ARSIFAL

Per noi sei tu qui

Ci hai viste giA?

Così viìilie iteltà 11011 vidi mai.
Dirvi bel le 11011 titlst0 ‘.1 uare

VARSII’AL

PARSIFAL

F: N ciuit-:

PARSIFAL

aulenti;

Se
Se
Noi
11011

Se
mUli

— Mio!
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PANI 1 ULLE

1_o lascia star : è me clic vuole
-— Me i: ivece

—— No, no, non vuoi che inc.

—
- l,ont;tit lui vuoi da te?

—
— Resjmger mi vuoi

— I liti tlmor delle cloiitw
— Non sai dunque osare?
—. Sei aspro, sei timido e freddo!
—— Sei gelo
— Son ti ,i’se i bor per le sole farftdle

—— Lasciamo h stolto!
—— Lasciam che se ne vada
— E venga allor con noi!
— Con me!

No, no, ci spetta a me

ATTO SEcONDO 35

KUNDRV

Qui resta, 1’osifal.
[orto itt e gioia saran con te.
Vo i, frivole amanti,
I ungi (li qua. Fiori presto appass 111

(i 1)011 vien qui per il vostri) 1)i:ict-re.
()rsi, fate ritorni)

I )resSl) gli eroi chei l’eri.

VANI ‘11 LLE

— Ali lasciarti!
•

— Evi tarti
— Oli (lual pena!
— ( )gni altri, noi possiam lasciare,

nrcltè restiam con te.

— Addio, addio
— Ail,lici, folle lcgLriadro crudele

(i—i r, o:liaiiancl <Il 1’,r:fai e si rItmi,:, nel cestcìt:i)

I’ARS)FAL

(FgIi giitlrl;, tiiiii,hiti,ci,te lerso la pane da riti ù ‘conta la o,:c. ora là, fra i
rannIi 11.41) art,,tsti rj.,riti, ella ginville cii grande beilmeza, KntnIiv, i,Icia,tteiìte
unilata d ,al,stto, Sii III) giaciglic, di fiori, soffusa di icar, f;,nt;t;ti, aro nte vestita,
il’ lilla di stile arai,,,, ,iiveituta vi,il,ile)

i) sogno tutto ciò non è
(i inianenido ancora lontano)

Chiami me che non ho nome

KUNDRY

‘l’e cluamo, T’cile itiro « l’al parsi o
te puro l’cl le, « Parsifai »
Così pur te chiamava,
qi ando spirò, tuo padre ( amuret,
te, figlio suo te ancora
nel seri materno ascoso
con questo nome salutava.
Per (urti questo t’ ho aspettato qui.

in vieni ti n’se

jsc’r lirauta di sapere?

34 l’ARSIFAI.

FAScIO IL

Ci sgridi tu?

l’ARsII’AL

\‘ ‘i v’azzti latt.

PA NIt’t.i_ E

Noi ci azZuifiitfl) per te.

P.RSlI’AI.

( li l,asta.

PA E Si F A1

Or via I Non vostro io sono.

(ncSiriltgc le faiu,:i,iilc un p0’ slOzito, e sta per fuggire qna,t,io d:,ila tiacchia fiorita

io «Jglic in ;t,Ce di K,uit,lry. le fanciulle taccuino. Egli i) ftrnua sorpreso).

KUNI)RY

i ‘arsifal, resta!

i’ARSIVAI.

Parsifld ?
Così nei sogno mi chiamò mia madre.



I
36

Nè desto nè io sogno mai

io vidi quel clic or vedo,

e mi sge linenta il cor. Fiorita sei

pur tra c’oclesti non?

KON ti EN

No, Parsi liii, no, Voli e poro

Ben lungi è la mia patria. lo c1tti t’attesi

v.nuit qui mi trovassi.

DL lungi vengo e ho molto visto.

I lo visto il figlio sul materno 5CR

mi par d’udinlo ancora lsdliettar

(‘ol cnr io pCliit

a lo i sorrideva J-lerzeleil lt’

e sotto un lieto aspetto celava il suo dolore.

Sull’erI )a steso il stii piccinO

con vezzi e baci addormeiltava

e, in ctm’ cc dolente, lo stava a v eghare

la dolce madre; e sul mattino

CC il pianto SUO IO ridestava.

La vita sua non fu clic I sianto

dal cli che il padre tuo morì ; perciò

s’ impose questa legge:
sottrarre il figlio a egual destino.

I )alI’ armi lungi e cIa contese ed ire

1,resso (li sè voleva custodirti.

Ed ella visse sul d’angoscia; ma

non dovevi saperne mai 11111lit.

Il suo lamento non giunse a te

allor clic n’eri lontano ?Ah, come

cli gu it il cor le balzava

se ti 1,c,tea ritrovar

E de’ suoi baci sotto il furore

mai 11011 sentisti il cuore tuu tremar

Tu ignorasti il suo dolore,

A rro SECONI )0 37

le furie del suo male, tllor clic più
non ritornasti e sparc-e la tua tnitcc’ia.
La notte e il giorno attcode,

fin clic il lamento tace. Il suo dolore
si consuma: morir, non altro, vuole.
Le sroppia alfin il cmiort’

I Ierzc’l Ci (le liii]’ Ire.

PARSIFAL.

‘e Ipre pii grave, infisse terribi I tieni e scasso, sopra lati o bl dolore cade a i 1,icclidi g,,,,drvi

A lii in è ahi mè Clic feci
Dov’ero ? Madre Dolce, rara inadrel
Il tuo ligliuol, madre, t’uccise I Alumè
ebbro folle crtidel l
Dov’eri mai tu che l’obliavi;
tristo, clic t’obliava,
fida, tenera madre?

KUNI)RV

Non provò mai dolore,
coeIsoiazi<iii mal non provò il tuo core
or questo tuo soffrire
si mtmterà nel piacere
che t’oflie l’amor.

PA RS IF AL

Mia madre, mia madre,
come sconlarla? Ali, scordata ogni cosa
non ho? Che ricordo dum;tme ancor?
Sol la follia resta o me.

KtJNt)RY
(acnipre a giacere, si piega verso il capo di Pertini, gli tocca dolcemente la fronte egli pone familiarmente 11 hraucìo ‘torno al cullo)

l’ur la colpa cancella chi confessa,
e vince follia la coscienza.
Apprendi alfin l’amore
che Gainttret provò

l’ARsIFAL -—

I’ AR SI FAI

csasln su. ‘sta

3
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ailor che d’ ilerzeleide

l’ardore lo iiifiammò!

I.’ amor che uti giorno ti diè la vita

la tua follia potra tioinare.

LII or ti di i’on l’est remi

addio di tua madre

il primo bacio Amor!

l’A ItStF&L

(l(iia ira rea iiegaIII interanitote il ca1 sii iii liii e ne preirre 1ml e labbra la bocca

ori l:i,rg, :icimi. I’arsifal l’alza in piedi con un gusto di profonilo lerrore i 500

aspetto narra ta turi i ti e I tera rione si pie ne fr irte cciii e la orina sui cuore.

corsie per ermiriprirnervi no intr,lleral,ile ilolore)

Am wtas I La piaga ! la piaga!

La scafi in cuor briiciarini! (III! strazii, I strazio I

Atroce strazio I

Dal cuor profondo lo sento urlare

Misero, che martirio

La sanguinante piaga

Sanguifla pure in inc. Qui! qui I No, no

Non è già la piaga l

l’jotti di sangue st’orron di là

()ui L’incendio Iii, nei core

La febbre, terribile fttl,l,re’,

clic lutti i SenSi sconvt>lge i o in e.

Oh, mal (l’amore

Mi sento tutto sjsisiinare in branie

iii peccato

(Mentre Kundry, fra l’angoscia e lo stupore, osserva flssarnerrle Parsifhl, questi ad:

in luci, nr;iirreirto ‘ferriltiburente calino egli puossgrre :)

Il santo Gral or al mio sguardo appare

o v’arde il sangue ancora.

e tl’un desio (li reclenzion s’inebria

ogni ;ilUIUa rapita:

sol qui, nel cuore, il mio male non cusle.

Dolersi sento il Redentore,

dolersi, eh, dolersi

(lei tempio prohtiitto.

Rr;liini salta tue
(ldla usati del peccato.

Cosi il divin lamento
grida qui fiero nel cuore,
e io, il vii, il folle,
io non l’udii nel giuoco puerile

(si gnu ilisperatanselile iii ginocchio)

O Redentore, Padre (l’ogni grazia
i e esj )Yar in a i potris ?

KrNDRY

(ti suo situo: si cariMiauo iii (ltuluurmmsaassuusìrazinne l’Sia lenta [inouiaiu,etste ‘li

costarsi a Zsrsffl,i

Aiteso eroe! Non delirar. Mi gu;urtla.
La grazia or “iene a te,

PARSIF,41.

5rmopre In giriocL no griarsisu fsso Kusnuii y, oreiitre questa si rIoni verso di liii e fa

gesti ii’rnss,ruuse liisirrglic dirgli ulcstrke

Si,,, questa t’or già Io (‘liiainui
lo sguardo suo lo riconosco ancora,

lo sguardo clic gli ride:t
turbato, il labbro ch’ei vedea trelnar

)sI piegava I collo,
la testa ergea cosi...

O riccioli scossi nel riso!
Le braccia così gli tendea
e tenera lo blanel n’a.
E, mal peggior (l’ogni altro male,
fu l’empia bocca clic

l’anima sua perdèl
Ali, quel suo bacio!

li si è poro a poco alsaio e respingr Lunuir, da s)

O (lènsone, lungi (la me,
lungi sempre (la mise!

3 i)
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I’AItSIFAI,

KUNIIRV

i01) l’i .ifondriilfl?!flc)

Ali crudel Gli altrui dolori

nel cnr tu senti;

senti anche quelli cli’ io suL ri

Se liuci salvare, j,erch., s;nitato,

tini La con te non mi salvi?

I )a qant tempo. o Retlen br, t’a9 ietto

che un di ard ii vitef erar.

Oli! La coinliiniia sai

clic sempre, vegli e donna, e viva e muoia

pianga e rida,
mi rinnova il mio martire

senza tregua e senza fin.

Lo vidi... Lui... Lui.., e risi

L’occhio 5111) mi fissò.

Lo ceno anior poi inondo intero,

S’iO posso ritrovano.

Nel mio soifrmre panni il suo sguardo vedere

su me posare ancor.

Ma torna pur quel riso maledetto

un empio vien fra le mie braccia. E rido,

rido; non so piangere;

infurio. fremo, grido, smanio,

nell ‘ombra cieca (Iella mia fol I a

da cui pentita sorgo ancora —

Quei che bramai i ierclutamente,

che trovo alfine, l’umile deriso,

mi lasci pialiger sul suo petto. Un’ora,

un ‘ora sola insieme uniti!

Se mi respinge il monito e I ho,

cli’ io sia redenta e salva in te!

I’RSIFAL

l’cr sempre tu ti dannerai con me

se un’ora sola avvintii dal tuo amplesso,

la mia mission io scordo.

Te pur con me poss’ io salvare

se vincer sai i’ iin giro ardore.

La pace che al tuo mal ti tolga

da quell’ardore venir non può:

Ar-co sEroNTir,

la tua salvezza :ispetti invano
vivc) ancor fi LIII In eggia in te.

Un altro ben, un altro,
lo sguardo mio pott x’ed ere:
per esso, là, de’ n,iei fratelli
la vita I angue fra i tormenti
Ma ricoiu,7 clii mai può
la vera fonte di salvezza? Misera!
Cecità fatale!
Oli tenebra d’errore:
cercar la grazia clic redime
e non voler luggh- il Male.

0.011 Sulvoggj csaItazi,,,ie,

Veggente ti fè il bacio clic ti diedi
Ed ora (lui sul mio seno
esser tu puoi pari a un dio.
11 inondo salva, è il tuo destin. l’i fliccia

Dio (ltIt’st’onL; per essa

dannata vo’ restare:
al mio destiri mi lascia.

l’A RSIFA i.

Salvezza, Illisera, olfro anche a te.

KUNTI,Ry

(iii taiza IsIs)

CI1’ o t’ami simile a un Dio
e salva aucli’ io mi sentirà.

Tu r(-dlenzioii e ainor avrai
se or me ad Amfortas vuoi guidare.

il

No, noI farò I i ui caduto

perir tu lascia, il turpe
tu c’ sire i III III ( nido,
del limal io risi, risi, risi!...
Ali ah ! La sua lancia lo ferì,

ii

a
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l’ARSIlAL
PA1QSIFAI

(li mai (:011 (1t)eSt() segni) i’ incanto spezzo.

u l’arma sacra Io stea ferire?
(Egli ha agi ai a la la,, a fa cendo O o essa il seg lo citi la croce. i casteno spe ofon da

conio per sui tcrreissotii. Il gianlixio&siiliito diventato iii, deserto; i fiori av-,zzili
1(0 N O RV si s figli allo a terra. K tini iry è tal Iuta aoc I, essa g r Paii do)

Lui... Itii ...

.
La ferita cli’ ha i fatto chiuderà

che un iii il 11110 riso 1)tlfll . or 5011 5 . . .

ti i lui più forte tluest ai ma, com ora distrugge

Contro te pur la laiìcia avrò, il tuo inendace potere!

se di quel reo tu avrai pi eta. Son fobe.
[sui poni di sparire, egli si volge oti i st,inie i lietro e da! alt o del ie n’vliie di -e a

(so11licilevole) Knn,lry e ultime parole. Kundry si è un po’ siillevalao guari, versi di liii, clic

. I
. e scouuipax si,)

Pietà, pieta di flw . .

Un’ora sol sii mio I “ti sai (love mi ptii vedere Lmflor

Un’ora SUI sia ttm I (La tela si chiude).

E guitiarti sulla tua via sapro.

testa li al,hracciarlO).

FARSI [AL

(la resili sige con vinI cii za)

\Ta via, femmina vile!

1(0 NT) RV

(si dea e iii j,i;iaseIviigg!o furore grida verso il fluido:)

Presto... presto... a me

Qui lo frrmnate

uameil
tmtte,

‘%
‘ru puoi (li qua fuggire,

(ercar del mi indo tutti i sentieri,

la via che tu cerchi

non tievi mai trovarla. Ed ogni via

che lungi ti porti
maledico per te ! Correr vallo,

che ben io so,
a lui per guida ti dò

KLIN( S( 1K

(si è avanzato su le ne ne del casteilo e tirati disco umua la,ic ia tosit ro Paesi fai. A il clic

le fasisiol le escono (la I casteiltu verso K umutir)-)

Ferma! La sacra lancia oppongo a te;

il folle dt,ma l’arma del suo Re

1i i v ibm ontro Paraifai la lancia che ci a alle soslitta sul apo di lui, i’ orsi fai

I, afferra e la bralidiste)

0 e



ATTO TERZO

Si levt la tda. Un aperto gra ioso paesaggio tiri itaverile sul territorio

(lei ( ral. Nello sfondo, in (leclive, un ameno pratti fiorito. — Stai

davanti, i’,srli, della foresta, che si stt’ntle verso destra in lilla pro’

spetti va (li rocce salienti, e (la questo lato, sempre sul davanti • una

fonte (li (tutto, alla quale, un po’ più alta, sorge lilla tozza capanna

d’eremita adtl,,ssala alla rio-cia. — E Io spunlar dcl giorno.

(ÌUItNEMANZ

(u,t,Iln iu,vcct-l,iatn. vestiti, ‘la erentil:,, un, sliaijl,, la tonica di cavaliere le! Cml,

esce laila .apa,n,n e sta in

I) i la venuto è il grido...
Belva nott urla rodi; nè s’udì
mai belva urlare in questo santo di...
Mi Jsar t’averlo udito un’altra volta.

(Egli si avaitz:i Lrs,, liii prendo assai folto e ne scosta i primi mini forza poi si

a i a, provv sattuente)

Ah Qui ella anct,r? La tòlta prunala invernale
la riparò? I )a q 0(111 lo

(Egli solleva K,indry, lei tutto i igiila e inani,,,ata dal riparo della ir,:nrlia CIa piiila

su tn vicino rtnt time lo erboso)

Su, Kundrv, su l’aprile è qua! l’i s.gli’t
Ti sveglia all’ aprii... Fredda e inerte
Cre,lo che morta ella suL già Nt n suo

tù il qi’ìdo che lui feri

(Guroenmu,z sti,,fnta forte le rttrxti e le tc,npia di Rendi>’ distesa dhta,,zi a i,,i, e fa

di tutti, per scunterla Falla SU,L tigitlità. l’ìi,:tln,ente la vita si riautii,ta in lei, ed

ella si sveglia Tel (tutto. to,otd,, apre gli oculti getta iti gridi,.

Kt,t:,lrv L’ ‘salita duna rttviìia veste li l,eudtct,te, s:at,le a ijt:cll:t d’i -tinto atto. Ora

il tuo ai,it,, pallici, e i’.’spctl’’e il ct,t,tcgw, tatto,, p(nhtito il,a,a’.:we selvaggii,

che avevant,. tiss:t lntgat,:c,:te i,,,, tie:tt;.i:z Poi si alza, si ,tvu’-,,:n,la a scale

caceili e 5 tt:spi:eantt:c T’a fante il servizi,’’

Non hai per me parola, o stolta donna?
;rttt così mi sei tu

I )eft’llC’ t’ ho sottratta al sonni) mortale?

F
AI ‘l’ti ‘l’E lZ ‘/ (3

K t [III Y
((Itiuta lei,tauente il ‘itt,,,, poi ttrottttn1ic iu aspri e ru:li i’ ceoti

Serva sono.

GI;RNEMANZ
(setiote la tesi al

Non ti dovrai stancar... Noi più fltessaqqi
non tnaiitljam erbe, radici,
tfl ‘va cia senno da sè...

maestra la fiera ci lii.
Ri,,,,!, >‘ si grrar,lat:t iuttorno ta itr,tata la eaftaittt:t vi ù enti ata, Giir,teti,a,z la

seguleslupitti con lo sg,,ar,lo)

1 paSso Stili flohl è più quei lo.., I Irse
il santo cli la in ti tò
Giorno di grazia senza Ilari !... li cielo
la sua salvezza certo

volea quand’io dal Sonno l’litI destata
tKui,,lry vieti fuori dalla capai,,,a , otu ,,,i’z,,f,,,’a e s’o dùi [note. III,, s,e,re ,li

g:,,trilan,l,, verso la foresta n:ita,to ‘ptaicui’ti che viene, e si v’dge i i or,:e,u,auz
pc r i ‘‘‘li cargli cI o

- Cttr,, cui,,,,, a gu a rdav cr50 I, forestai

Clii S’avvicina al Sacro Iotite ?...
lMe,,tre l’,trsif,tl arriva, Kunilry si ritira leu,taute,,te ver a,, la c,tpaiia e,,,

incita e si tu che al lavoro)

In arI>) attIra bni na
Nessun dei nostri è certo!

(l’srsifal :‘pp:tre, usee,,d,, ulai roseo. Il Palo Ltlici it d’ttt:a ,,era :,r:n-,l,,ra Si ,szn,a
lenta,,,e,,te coi, la vitiera chi,,sa e la l,ti,ula abl,ass,,ta, a cauti do,,o, coi, arì,t tra—
sogitata, e va a setlersi su tt n ,t,o,ti cullo ert,,,5o presso la f,tnt e)

p;,trne,,,auz, hp,, aver Gssalo a ltmgi, Parsif,tl c’tu slupore gli si avvicina)

Salve, fratel smarrito qui,
vuoi ch io ti sia guida

trarsi fa I scuole do! Lente,, te la tesI :t I; ti ment, i’ è sec Ptesr)

I’ercftè non mi saluti ttt

(l’arsifal china la testa)

E che? Se un voto è quello
che t’ impon di tacere, il mio comanda
a me di dirti ciò che dir conviene
In i uogo sacro fILI i sei tu, nè al t;tl no
in armi entrar Vi ptiò
con elmo chiuso, scudo
e lancia e santo è il dì I

45
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. PARSIFAI.

O non sai tu che santo è questo giorno?

(Parsirai fa segno di no col capo)

Ma da che luogo

giungi? Fra che pagani fosti mai

per non saper che oggi

è il Venerdì della Santa Passione?

(Parsfal abbassa più prcc(oudaiiie,ite il

Giù dunque l’armi!
Non rattristar quel I )io clic inerme e solo

versava il sangue suo
pci mondo peccator.

(Paraifil si alza do1,,, un NOCIVO silei,zh,, :Oce lii lancia per Iena ,lav.ii:II a sè. dCpnxiu

lo scn,ii, e la spaila, 1lire Peli,,,,, se o tiglie :lxil calco e lo olette ciii le ilire armi,

liii s’illginicii lii:i iii tacita jilegl dcc:, ctav cicli all:, lanciaI.

(Gnri,cniaiiz osserva l’arsifai ceci stìipicic e o,,xiouicziixie. Egli fa cc,iiii, di aiiiotaxsi

a Kixntry. clic ix (Inc i i,,,:’ cii tc,&ixst-jla laila i :x,aiixi:i

(liii sifal leva ,liviilaxx,cxxie li, s,’i:ard,x alla piLa della lancio).

GU UNEIII A NV
xliii K xiii liyl

I.o ric000sci ? E (luci
Clic il cigni uccise un

(Kixxidry co,ifex ma con ‘in lieve rollio lei capo. Ella guarda fissanxexite, los Lraxiqiiill:i,

Pa, si fai)

I Ali sL quei Folle egli è

• che cacciai di qui I ontan.

Ali colme è qui tornato

1_a sacra I tiii’ia egli ha

(coxi g ranci e i:ohxHxxcxzix ilie)

Oh grazia
dei Ciel , che questo giorno a inc donò

lKiiixdry lxi d5inlla I:, laccia)

PARSI1’At.

(si alza leiitaxixeilte dalla 1iicgtiiera, si guarda calino intorno, cii c,xxc,sce tdxrnex,xaxia

gli si clxi e cieli cxxi ci te la nialio)

f Dio che mi fa ritrovarti

(;LIRNEMA NV.

Me pur ravvisi tu? colui ravvisi

clic laspro duol così curvò? Ma cOlte

e donde (liii?

ATTO TERZO -
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PARSa/LT,

L’errore ed il dolor mi furon via;
ed or da loro son qui forse salvo,
perchè cli questo bosco
ancor sento il stIsurro
e te buon vecchio ancor saluto I...

(i’iclge ai torno lo sguardo)

Salvo
o smarrito ? Mutato a me Par tutto.

Ma di,
per chi la via prendesti

PA R 5 [FA i.

Per lui.., che un

io Folle udii straziato lamentarsi,

ed alla Cui salvezza
mandato forse son dal Cielo. Aliimè I
la buona via lui Contese fra intricjii

cli errori un oscuro e reo poter.
l’cliC’ iii fili fle lotte,
ed inganni cIa quel Calnmin m’ban tolto
che jiarca schiiuso a me.

Allor non ebbi più
speranza (li trar in eco la pia lancia
e custi dirla, conservarla. ogni arnu a
nel cammin mi ferì poiché la lancia
usar non m’era concesso.
Come pura al mio fianco io l’ebbi, al luogo
suo la rendo: ccl ecco innanzi a te
i irihlar del ( ;l’Lz la salita lancia.

Gt’RNTMANZ

(con ilixpetuoso rapie iito)

o salvezzal Prodigio!
divino prodigio

O Crazi,tJ

(clx,xc, breve raccogll,iic,ii,i, a l’arstfil)

Signor, se ti n rei) poter ti devi’
chiìl ttiui (ullnmin. or più non vaI. s cI ito

r

—i



I

(;(TR NE MAN/.

la sacra fonte sia
vital lavracro al pellegrin... lo sento
ch’oggi egli comtner deve un ‘alta impresa,
che a un santo ti fficio è (lui venuto!
Per ciò sia inondo e puro, e tersa sia
la polve a lui (lei lungo suo caminhii i

(;URNEMANZ

Sì certo; nella Rocca attesi si amo.
Le anguste eseq [i C del diletto Sire
mi chiamano lassù.
Dei Gral mostrarci anci ira il santo asliet lo
e il rito da gran tempo
negletto rinnovar, per acquistare
la grazia ai padre,
che (lei tigiiuol pagò
l’error, Amfortas, ch’espìarlo vuole,

I ‘In ise in questo dì.

i’ARSIPAL
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non in’intercetion grazia! io er l’altrui
salvezza eletto,
smarrito nell ‘cm ne,

ù via iii salvaz ìon non trovi)

‘acilla e sta per cadere. I i,rxIeiiIan2 lo )i,)ticne adagiaiiliiiii sui ,i,i,nticeilo cxii isi.

K,i,iilryva iii fretta a riciti’piie ‘(t’a ci,tiila l’ai ‘pia, la porge a Gtiriiex,iaxizper,i,&
la rroile, i i’ars’lil l’ui si ,lI,,i,ta la lo iierni,tc)

No!

l’A ilSiFAI.

Nel regno qui del Gral sei tu
i Cavalier ti aspettano;
è neressaria a loro
la grazia clic tu reciti, I )a quel gil)rlili

clic gi tingesti qui,
il lutto, clic tu ben riccirtli,
l’angoscia, creblier sempre più. Amfortas,
stanco dello strazio clic gli (la
la sua ferita,
disperato non brani a che in orir.
Nè duol nè prece
potè mu iver lui più il santo ufficio
a celebrare.

Nell ‘arca clii tiso sta da tempo il Gral.
Così il custode
peccatore che morte non può aver
un quando il Gru vedrà,
spera affrettar la morte, e con la vita
il suo dolor finire.
La sacra mensa noi più mm abbiamo,
(li cibo vile ci nutrianio
perciò l’eroica forza ci mancò,
Messaggio più li) )n vien, mm più da I ungi
inviti (li battaglie.
Vanno dolenti senza più vigore
e senza guida i Cavalier, Ancli’it,
roinito qui nel bosco
sto ad as1iettar la tu t,rte,
clic già il niio vecchio Sire a me rapì...
Chè ‘finireI, tu io sacro eroe,
al br che il G raI non vide più, si spense,
al par (I ‘tiii unni ctitnu ne

PA RSIFA I.

(torceI,iinsi ie nani cr il gran iiiiiore)

Ed io... son io... che feci tanto mal
Ali citil peccato, qual funesto error
sul capo mio tiovrà
gravar eternamente,
se pentiniento,
se cordoglio

e,ttr:t,ul,i volgono li,k:etnente Parsifal versi, il margine erboto ileila file. In tegiiito

lCmmniliy gii siaccia gii sl,)xmieri e G,,rncxx,a,iz cii sLìbl,ia la corazza).

PARSI rA I.

(cn,m vor lui i e e fi,,, a)

Ma (li, ad Am fort is tu i ai con dn rrai ?

(Kun’l ry gli av a i iiiedi cm’. :0 iefe r vore. i’ arsi fai i a g i ari a con qui cia ,naravigi) a)

‘l’ti in’ hai lavati i piedi

(a I ;:racnt:o,z)

mi bagna, amici,, il capo oi ttt



5c) l’ARSIIAI,

(i iii nerge la ‘ami ne fori tu e ne asperga il ca,o di far, fai)

Con l’oncia pura sii
tu, puro, benedetto!
Il duolo ed il peccato
Vaniscimn (la’ tuo cor

tle ti re G urrienianz asperge sole,, emette il capo di l’era tl • l( nndry e ne la! serioa al a ci tIro de cc ‘ole:, al gli u i ge i pie!, rrsemga:idoii poscia eo pr ‘pr li
ape lii che l’a !CSLaXUCnLC diseiniti).

L’AR SI FAI.
l,rer,lu tini, ettaetite la Ii:,la da Kundry e la porge a Gurriemairzi

I piedi tu in i o ngesti
di ‘fitti rei l’amico or in ‘unga il capo,
rhè Re dovrà tra poco salutarmi.

GLYRNEMANZ
(rei sa il or,tunnt,, della flal:t si rapi cli Parsifal, strulierisirlolo lievemente, inlcitn1,onc,tdogli anche le nani:)

Così ci fu promesso
perciò ti benedico
e Re lui ti saluto

o Puro.
che puoi conipiangere
clic sai reclimere
Tu che a salvarsi sai quanto si peni,
l’estrema pena a lui togli dal cor

PA[tSlIAI
cci ge i nosserva tu le Il ‘acqua il a (otite, si china verso Ku,, lry, seni pre ingi noce!i a a,e leasperge il calo)

Inizio qui
iL regno miO. —

Sii battezzata e credi al Redentore!

K tINI) RI’
(a i prostra cui cali, lictc, a cee raeptanige ilicottamente).

FARSI FAI.
(volge Io sguardo merito e mira coi, dolce conimozione la foresla e il prato, che orasplendono nella mcc del mattino)

Oh come bello appar quest’oggi il prato!
Leggiadri fori

ArTo TERZO 51

ho visti già che m’avvolgevan tutto
i lam ente,

ma 11011 ho mai vedo to ancor fiorire
fiori si vaghi,

nè mai si fresco fu l’olezzo,
nè il br linguaggio si genti1

GURNENIANL

Quest’ è del sacro tu l’i iiiaiitt

‘A 05 FA I

del gran mari! rio
Non deve dunque ciò cli’è in fior, respira,
vive e paipita, or piangere e languire?

GUitNl(MANZ

Ma pur III in è così. Dcl peccati re

colitriti) è il pIanto
che irrora campi e prati
e fulgidi li là
(151111 citistii ‘a rugiada.
N ii V ‘ ha mortale in c1iiestO

giorno che non si volga al Reclentc,re
e innalzi a I jli sue preci
ma Lui tiGli vtrile morto stilla croce;
sol vede che il riscatto si compì,
clic salvo è I’ uom dal lutto e dal peccato
purilicato dal divino atflor.
Ed oggi il piè cieli’ uomo non calpesta
nei verdi prati piè, nè stel, nè fiore
poiché se Iddio pietoso l’i ifinita
sua i o stità per I ‘uonl mostrò,

con cauto 1ii& risparmia
‘uomo ancb’esso e steli e fior.

i: grato tutto al luI nido
itp1iar cìis che fiorisce e ci, che muor,

poichè Natura in questo

gi mio riconquista\’a il suis I anclor.

KI! N PR Y

(e isc,’,’evft le,,tan:e il e I ce po e cnn o id 0cl gI io gt:arla seria e cal tu a. I’ arsifal)

I

i\lii inc



- PANSIFAI,

I5ARSEVAI.

Prostrato io vedo cli, m’ha deriso
agi ‘gmt forse al suo perdono?

Rugiada il pianto tuo diventa ani’li’esso;
tu piangi: guarda sorride il prato I
;;tL.;Lc;fli lei:c,ezza :1 1101_te. So2tlIo ralupalie luiita:;ci.

(;URNEMANZ

?tlezzodi,... è onesta I
(‘onsenti, o Sire, clic il tuo servo ti guidi.

((alilielilalie sè tolti, il ,uaiilcllo di ci; aliere leI dirai e lui e Ktndry Io pilIlgilIr,

tulle palle di Parsif:tl.
laisifal iiflpigniL tolezili eIuCiitC la lanoa e (tulle Con Kliocl’v Gui-ne 1mhz clic le,;

molte li e ululi
1:1 si-cua ci am,il,ia a pori’ a pulci,, allo slessui nuollo clic lei jiriiuo atto, tua da desti.,

i s:iistni_ Ilo,o cl:e i tr c’suo rimasti eri’’ ‘ risibil;, d;e1iaì SII:, (S’i lpete;;;et; te,

tu ci: re a fu e tta sei ltpre si perde e 11cr contro a al Ira le File et SSC -

Nei ;rats:lggì Sotto le vùlle si ,d,,i:o i suoni sru:,ie rres:-citì.

Pllia:,iassa t’icrilisa si apre e rapi-ala la gr:IrI:e sa:;’ del tiri esule lei lurinio alto.

Li I:i;,iz. 1.1:1 Lt-sI-a. I);t tiri lei:, ei:llalal c::valie, i clic alrtrtni, il

divittirel iella tara; d:,ll’:iltr,m altri sue isitallu’ AtoIoetas uella lettiga. lla’aiil,

a questa, Pari a -blusa oli (rai)

COht’FflO

Nell’arca qui rinchiuso
scortiam il Urti per il mistico rito. —

Clii in quella bara chiuso sta? (‘In scorta
vostro doh Sr

i iltiecllrtei procedono liii, verso i’ar;i,).

2.0 CORTEI)

L’antico eroe qui chiuso sta;

(Ui l1itlSO è il forte
guerrier che I) io s’elesse a SUO campione:

Titurel noi (lui portiamo.

i.° CORTEO

Chi spegner pote l’ticino raro iL Dio,
se I)io gli era scui lo?

2.0 CC )ItTE()

Lo spense degli allni il peso mortale

poichè il Gral ci più non vedeva.

1° CORtEO

qui li) scdsrtiaiii pt’ri-l” egli ;uui-’n-it
I ‘ttstreuiia volta

i’om uirà il sacro riti,.
(Aluf,lrlas è giù sul gi;il-igliis uluetria la tavola del Gral la tciraiiiveceù1lew,_li-1

20 i (IRIEO

Alii custode del Gr,tl, I ‘estrema volta
il liti) colnirai ili dItiestii cli:

AMI-tlltF\s

pi--ui.
.5) tanta, muta, ont;t su di inc I
lii i’oii voi grido così.

Ftteini lui irir lWi’ vostra mano,
s;Lrà pur lieve la pena

il_a t,ara viene scopertl,iat:i. Aliti visiti del eorjs, li ‘litilrel t’mi rai1»;, iii SiI s’i—
bitaiier, gridi, cli lol’’re;,

; MI-ORI

Ar-ro -ti l io 53

1° (‘ORFEo

VIL clii miii (le! (;rd la vista gli tolse?

2.° (‘OR iio

Ci ,ltii clic’ scortate colpi’vol c’listesdi’.

(sallevaii:l;si i:itcra;umc;iiecv,uge.Iios; a! corpo li lituire!)
D pad -le-nt’- etti, fra gli eroi,
o l’tiri,, cui salutarono un giorno
gli arigi’l’; sul io
volea lilolir la morte io diedi a te!
Tu che nel Cielo (Sr

contemplare la gloria ilel Signore,

implori da J_ui, pel suo sangue divino,
(se ai fratelli la sua gr.t;:i;t rist(,ro
noi g;t Ltlcor;L sicccilne iluova vita)
clii’ morte diami aIim
Si, morte sola grazia I
()ri’eiicia ferita, veleni, clic strazi:u,
fiere, velen clic mi le
nel (‘uor ( ) padre te... prego..
e cd sì tu lo Irega

« Signore, tu dà pace al mio liglinol ‘a

(i cavalieri SI slriiigoim;l più vicinO ad A,i;rorias1



r
EI

.j1

Or coin pi il rito.
2.” (ORI’FO

Disct>prasi il Gral

1° CORrEO

1.tì (levi I lo (liVi
2.° CORTEO

Lo devi, lo dcvi!

-‘ M EOltlAS

(ELIZO itt ti i impeti, li fu riosa shspara CT !Iflc, e si scag ha fra i cava! ieri che in rii ci reg

giallo)

No.. N ui più Ah I già sento
la no ,rte veti ire, ed ancora
dovrei nella vita totuar
Insania Clii VLI()IC iupormi la vita?

Morte sul darin i potete I

(strtll:paIcI,,si le vesti)

Guardate

I.’ aperta piaga qui, e in ‘avvelena,

e il sangue scorre...
Prendete l’armi!
Cacciate i ferri qui, qui, sino all’eisa!

Su, o eroi, il reo spegnete
col Suo (ic>Ior!

([lieti battito tiiici,laine,,te ceduto clavcnti ad Anct’,rtas, clic sta solitaria iella sua

estasi icrrililc)

li i liare da solo il Gral si vedra

I’AKSlr.’AT.

(rimasti fui,, a tal nioinento lnosscrvatmc, si avanza LOIl la lancia in pugno)

So!tunt, liti arma vai,.. La piaga chiude

sol la lancia cile i’ aprì.

([ore-a con la punta della lancia la ferita cli Anifccrius, I volto dei quale si irradia dl

cstulha licatitcidine. Egli vacilla; Giir,seuaaruz li, sostiene)

Sii salvo, assolto alone! Or io m’assuino

il tuo potere. Il mai sia benedetto

che ft,rza (li pietit,
clic luce (li sapere
al Folle tiar potei

_______

ATTI) I’EJlZO 55

(si a’a’cza versi il centro lei tern1,i,s lcl:tcimluciclm, alta (ti

Io rendo (1td la sacra lancia a Voi

(Tutti guarda in eslasiai i Itt liutiri a i ratt, li la iii alt cc, all a cui litri a tc,cen,c) ti ecc i,’
sguardi,, I’ arsi fai ;:- a scgt, e s; tal,>

Qual protligio Si compì

Or sulla punta della !aile’ia il sangue
della l’ega & fatto ti vint

al par di ozuel che un giorno

(sale sui gradini ,lcll’aitarc, e t,,lto tlall’arra, già aperta dai fasi, mlii, il faraI si iii.
ginocchia lavacili sii eSSO in tua fluita prrghiera.

Il faraI ‘-a a cc,,) a l’mio (‘tini t’etici,) i t’i un a dive r.t cc fo lgetutc. I la 0gb per te si
ice auto v,,ei di usantia).

30 (‘ORo

- i
I

54 l’altslFAI.

1.0 ( oRfEo

Lo impone tuo padre
nel Gral versava
ltincllillsr) t)rlnai

il (;ril e s’apra

il santo fianco...
non resti più Dist-eipr;tsi
l’arca!

fr

() clivin proi ligio

2° (OiZ()

Redenzione ai Redento w !

tKutuilxy taile iciulanienie al suolo, clin gli IN_citi fissi a lian,fieT e,r,cere.
—

s’cuitcnl,,inlca scende e si m’mise stu’ealciutlil’arsifaI clic gira lruediceitIc, reti est,,
i caValieri s,ittate i.

(La teia si chiude lr,ilanie,utei,
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* LE NUOVISSIME EDIZIONI RICORDI

OPERE

RKCiIRbO WAQNER
PI IIZMA1() INao

COPERTINA COL RITRATTO DELL’AUTORE

Canti e Piton brio

PREZZI NETTI (8) P:n’:r:e,

L’ANELLO DEL NIBELUNGO. Trilogia:

L’Oro dcl Reno. I’r{olog() 6 — 3 50
La %Valkiria. l’noia ( tornat:t 6

—

O

Sigirido. Seconda Go niata 6 -

—

3 50

Il Crepuscolo degli Dei. Terza Giornata . » 6 3 50

Loliengrin 4 2 50

I Maestri Cantori di Norimberga 7 —- 4

parsifal 4450 250,
Rienzi. l’Ultimo dei Tribuni 5 — 3 —.

TannIiuscr 2 50

Tristano e Isotta 5 — 3 50

Il Vascello Fantasma (L’Olandese volante) . 4 — 2 50

OGNI VOLU%IE FRANCO DI PORTO NEL REGNO:

Canto o Pianoforte Ccitt. 50 iii più
Pianoforte solo 30

‘E, G. RICORDI & C.
MILANO- ROMA- NAPOLI - PALERMO - PARIGI- LONDRA- LIPSIA

BUENOSAIRES- NEW YORK
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